V
IRGILIO

Il sepolcro di Virgilio, porta dei Campi Flegrei.Riesce naturale, per iniziare le “passeggiate flegree”prendere le mosse da Virgilio, il più grande poeta della latinità e il vertice spirituale della cultura classica. 

Nato a Mantova, alla cittadina lombarda Virgilio diede la gloria di esservi nato, ma le sue ossa volle lasciare alla città della Sirena, dove aveva meditato il suo canto più bello: i quattro libri delle Georgiche, che solo la rigogliosa natura della pianura campana poté ispirargli. 

Lo dice lui stesso alla fine del poema: 

In quel tempo, mi accoglieva la dolce 
Partenope, immerso in occupazioni prive di gloria. 

Io, Virgilio, narrai i canti dei pastori e, audace di giovinezza, 
cantai te, Titiro, all’ombra d’un frondoso faggio.

La prima tappa delle nostre “passeggiate” è costituita, dunque, né potrebbe essere altrimenti, da quello che una lunga tradizione ha ritenuto essere il sepolcro di Virgilio.
IL SEPOLCRO DI VIRGILIO

Mantua me genuit. Calabri rapuere. Tenet nunc
Parthenope. Cecini pascua rura duces.

“Mantova mi diede i natali. In Puglia la morte mi colse. Mi ha ora 

Partenope. Ho cantato i pascoli, i campi, gli eroi”
Virgilio e Napoli. Napoli fu la città d’elezione di Virgilio, che qui volle riposare anche dopo la morte.

A Brindisi morì, dopo avere espresso due volontà: la prima di essere sepolto a Napoli, la seconda che fosse distrutto il suo poema che non aveva avuto la possibilità di rivedere.

Per fortuna, gli amici rispettarono la prima, ma si guardarono bene dall’eseguire la seconda. 
Così il corpo di Virgilio giunse a Napoli e fu sepolto, secondo la legge romana, fuori la città, lungo la via che conduceva a Pozzuoli e a Cuma. 

Il sepolcro sulla via Puteolana.Fin dalle leggi delle Dodici Tavole, infatti, era proibito che i morti fossero sepolti nella cerchia muraria: “non si seppellisca né si bruci un cadavere in città”, recita uno dei frammenti più noti del primo codice scritto di leggi romane.
Ma i Romani non avevano, al contrario di Greci ed Etruschi, l’uso delle necropoli, delle città dei morti, dove si dimentica e si è dimenticati (una significativa definizione di Carlo Emilio Gadda): evitando ogni senso del macabro, disponevano i sepolcri lungo le strade, perché i viandanti, sostando anche brevemente dinanzi alla tomba, nel dare al corpo ristoro dalla fatica della via, ravvivassero, al tempo stesso, l’infiacchito spirito, nel leggere sulle epigrafi notizie di trascorse virtù, per memoria perenni.
Anche a Virgilio, dunque, il sepolcro fu apparecchiato lungo una strada, e precisamente quella che, partendo dalla porta detta Puteolana, conduceva ai Campi Flegrei, che il poeta aveva amati e cantati in più luoghi della sua opera. Donato, nella sua Vita di Virgilio, scrive che “le ossa di Virgilio furono trasportate a Napoli e deposte in un tumulo che si trova prima del secondo miglio sulla via Puteolana”.
L’indicazione, chiara all’epoca, non lo fu più nelle epoche seguenti, soprattutto a causa degli spostamenti subiti dalla Porta Puteolana (o Cumana) e dall’incertezza sul tracciato della via Puteolana stessa. 

I Napoletani, ne siamo sicuri almeno a partire dal Medioevo, indicarono per secoli il sepolcro del poeta in un rudere che si trova alle falde della collina di Posillipo, accanto all’ingresso della Crypta neapolitana, la galleria che l’architetto Cocceio, alcuni anni prima della morte di Virgilio, aveva scavato, per aprire una via più breve tra Napoli e Pozzuoli. 

Il mare una volta era ancora più vicino a questo luogo di quanto lo sia adesso, dopo che la Villa Comunale e via Caracciolo lo hanno costretto ad arretrare.

A pochissima distanza, la Chiesa della Madonna di Piedigrotta si eleva oggi lì dove fin dal Medioevo era stata dedicata una cappella alla Madonna dell’Idria.

Risalendo indietro nel tempo, ritroviamo che questa località fu ritenuta quella della sepoltura di Virgilio da Petrarca e da Boccaccio.

Ma prima? Era davvero questo rudere il sepolcro presso il quale il poeta Silio Italico si era recato ogni anno a celebrare il dì natale di Virgilio, con cura maggiore di quanto celebrasse il proprio
? O il sepolcro del sommo poeta latino era sorto più giù, sulla spiaggia, ed era scomparso, distrutto dall’avanzarsi e dal ritrarsi del mare
?
La ricerca erudita non ha ancora potuto pronunciare la parola definitiva, né, probabilmente, lo potrà mai. 

Gli argomenti archeologici e topografici a favore dell’identificazione del nostro rudere con l’originario sepolcro di Virgilio sono almeno tanti quanti quelli a sfavore.

Ma, se esso non fosse davvero il sepolcro di Virgilio, si dovrebbe spiegare come sorse, nei secoli medievali, l’identificazione in cui credettero Petrarca, Boccaccio e tanti dopo di loro. 

E, forse, dopo tutto, la realtà storica, con la mancata evidenza archeologica e topografica, ha minore importanza rispetto alla forza di una tradizione che ha dalla sua l’evidenza di una fede informata di amore, come scrisse Leopardi, nei Paralipomeni: “ … a Napoli presso, ove la tomba pon di Virgilio un’amorosa fede …”.
E come continuano a credere i visitatori di ogni parte del mondo, che vengono a questo rudere e, nel tripode all’interno, ancora lasciano fogli e biglietti sui qualihanno scritto all’indirizzo del grande poeta, che Dante scelse a guida per i primi due regni oltremondani, preghiere e richieste di aiuto. Così essi perpetuano, in tutte le lingue d’Europa e, forse del mondo, la tradizione secondo cui Virgilio fu potente patrono della città, prima di passare, nei primi anni del Cinquecento, il testimonio al vescovo e martire Gennaro.

Il parco virgiliano a Mergellina. Sebbene la città abbia da tempo inglobato questa zona dedicata al culto del poeta mantovano, basta superare il cancello del parco, perché i suoi rumori si allontanino e di loro non giunga più che un’eco ovattata.
Iniziamo, dunque, la visita. Nonostante le critiche negative che da più parti, soprattutto da Roberto Pane, si sono levate contro i lavori che hanno dato al parco l’aspetto attuale, bisogna riconoscere che il suo fascino spira intatto, anche grazie alle piante “virgiliane” che sono state collocate lungo i viali, il faggio, l’ibisco, il mirto,il giunco, le basse tamerici.

La Crypta neapolitana. Al termine del primo viale, due epigrafi sono incastonate in una sorta di edicola. Naturalmente, valuto se, per i miei ospiti,devo accennare solo al significato generale dei due testi, oppure indugiare in una puntuale traduzione.

Quella superiore, del 1668, si rivolge al viandante invitandolo a fermarsi e a leggere. “Arresta il passo, leggi”, gli dice,nello stile consueto alle epigrafi romane. Questa epigrafe, infatti, intende prepararlo agli spettacoli della natura e ai prodigi dell’umano ingegno che lo attendono nei Campi Flegrei, cui giungerà, percorrendo la buia galleria (horribile antrum) della Crypta neapolitana. Vi si menzionano i bagni della regione che si estende fra Napoli e Baia: località termali un tempo famose in tutto il mondo e, dopo l’incuria dei secoli precedenti, riportate a nuovo splendore dal viceré del Regno d’Austria, cui, in quel tempo l’Italia meridionale era stata unita. Invita quindi il lettore a soffermarsi sull’epigrafe sottostante, in cui sono enumerati i bagni e le terme, per ognuno dei quali si enunciano le malattie che è in grado di curare. 
Di questa seconda, lunga epigrafe, è interessante leggere la parte finale, un gioco poetico di Sebastiano Bartolo, autore di un libro, la Termologia Aragonese, di cui si parla nell’epigrafe stessa. Questo carme celebrativo si apre con il celebre distico “Mantova mi diede alla luce …”, per proseguire con l’allusione alla leggenda dei lauri spontaneamente sorti sul tumulo del poeta e chiudere infine affermandol’immortalità del ricordo di Virgilio.
“Per il tumulo che ancora sorge su questa rupe, coronato di allori spontaneamente sorti, così poetò l’autore della Termologia Aragonese:
Mantova mi diede alla luce. In Puglia mi colse la morte. Mi ha ora

Partenope: ho cantato i pascoli, i campi, gli eroi.

Ecco, corona il sasso che le mie ceneri copre

un lauro, sempreverde, raro sul suolo di Posillipo.

Se dovesse crollare il sepolcro, qui il ricordo di Virgilio Marone per sempre

sarà, con i lauri, conservato dalle ceneri che fanno nascere i lauri”.

Poco distante dall’edicola con le due epigrafi, all’inizio del secondo viale, ci attende una gradevole sorpresa: in una nicchia, una colonnina sostiene un busto idealizzato di Virgilio. Si tratta dell’omaggio, reso al poeta nel 1930, in occasione del bimillenario virgiliano, dagli studenti di letteratura latina dell’Ohio.Una volta, l’amico Guido, con un sorriso sornione, osservò che gli studenti americani avevano fatto realizzare un Virgilio giovane, a loro immagine e somiglianza. E, infatti, a guardarlo bene, questo Virgilio ha qualcosa di anglosassone nei tratti del volto. Ma non credo che guasti: mi inorgoglisce il pensiero che la fama del nostro poeta si espande fin nel Nuovo Mondo. 
“A Publio Virgilio Marone, i giovani dell’Ohio studenti di letteratura latina offrirono in dono. 70 a. C.  1930 d. C.”
Un po’ più oltre si apre la Crypta neapolitana, la “orrenda spelonca” (horribile antrum), come abbiamo letto nella prima epigrafe dell’edicola: e all’espressione non sarà estraneo il ricordo di quello che Seneca scrisse all’amico Lucilio, una volta che decise di percorrere questa galleria, per ritornare a Napoli dai Campi Flegrei, anziché fare la più lunga, ma certo più ariosa via del mare.
Le strade che mettevano in comunicazione Napoli con i Campi Flerei, prima dell’apertura della galleria di Cocceio, erano due: o quella per mare, che doppiava il promontorio di Posillipo, o la via Antiniana che si inerpicava su per la collina del Vomero. La Crypta Neapolitana, dunque, facilitava il cammino e per questa ragione, nonostante la sua pericolosità e anche un po’ di tetraggine, rimase in uso per secoli, fino alla soglia del ‘900.

Rispetto all’antichità, essa è oggi più alta. Proprio in omaggio alla sua innegabile utilità, Alfonso d’Aragona, che meritò per tanti versi il titolo che gli è rimasto nei secoli, di “Magnanimo”, ne curò l’abbassamento del piano di calpestio e l’allargamento: i lavori portarono anche a tagliare buona parte della parete tufacea, rispettando però il “tumulo di Virgilio”. Né re Alfonso, umanista e amico di umanisti, avrebbe potuto consentire diversamente. Un ulteriore abbassamento del pavimento fu voluto un secolo dopo dal viceré spagnolo don Pedro di Toledo. 

Il sepolcro di Virgilio viene così a trovarsi rispetto al pavimento della galleria moltopiù in alto di quanto fosse nell’antichità e quasi isolato su un blocco tufaceo.Con il tempo, quindi, la visita al sepolcro di Virgilio ha preso quasi il carattere simbolico di un’ascesa.

Accanto all’ingresso della galleria, una lapide in caratteri quattrocenteschi, sormontata da tre stemmi, ricorda i lavori voluti da re Alfonso e condotti sotto la direzione di un Bruno Risparella di Napoli. Essa, divisa in due parti, ai lati di un altro stemma, recita:

Opus domini Bruno / Risparelle de Napoli

sub an/no D(omi)ni MCCCCLV

sub reg(no) Ihe(su) / (in nomi)ne D(omi)ni n(ost)ri / D(omi)ni Alfon/si regis u/triusq(ue) Sicili(a)e

Opera del signor Bruno Risparella di Napoli

(a sinistra) A partire dall’anno del Signore 1455

(a destra) Sotto il regno di Gesù.

A nome del nostro signore, 

il signore Alfonso, re delle due Sicilie

Un’altra lapide riporta i versi che Giacomo Leopardi aveva scritti riguardo questa galleria, nei Paralipomeni della Batracomiomachia. Il poeta, che, in verità, non amava molto la città di Napoli, non immaginava, certo, nello scriverli, che un giorno l’avrebbe percorsa cadavere, per trovare collocazione, se pure non definitiva, nel pronao di una chiesa. 
Dicono dunque i versi
:

… a Napoli presso, ove la tomba

pon di Virgilio un’amorosa fede, 

vedeste il varco che del tuon rimbomba

spesso, che dal Vesuvio intorno fiede,
colà dove all’entrar subito piomba
notte in sul capo al passeggier che vede

quasi un punto lontan o un lume incerto

l’altra bocca onde poi riede all’aperto.

“… vicino Napoli, dove una fede dettata dall’amore colloca la tomba di Virgilio, vedeste la galleria che spesso rimbomba per il tuono che provienedal Vesuvio, lì dove, appena si entra, piomba un’oscurità fonda (come di notte)sulla testa del passeggero, che vede l’altra imboccatura, quella dalla quale poi uscirà, come un punto lontano, quasiuna fioca luce”.
Leopardi e Napoli. Il sepolcro nel parco virgiliano.In realtà, a differenza di Virgilio, Leopardi non amava Napoli, anche se amava le passeggiate per Mergellina o Posillipo: tuttavia, a Napoli gli toccò morire, a trentanove anni
, e Napoli gli offrì il luogo della sepoltura, proprio all’altro capo della famigerata galleria, nel pronao della chiesa di San Vitale, all’inizio dei Campi Flegrei.

Non sappiamo bene come andarono le cose; tuttavia, è certo che le spoglie del grande poeta scamparono alla fossa comune, grazie all’affettuosa preoccupazione di Antonio Ranieri e di qualche altro amico.

Era l’anno di una terribile epidemia di colera e le autorità, per arginare l’infuriare del morbo, avevano stabilito che tutti i cadaveri fossero portati alla fossa comune e ricoperti di calce viva.

Leopardi morì di ben altri mali, ma le sue spoglie ricadevano sotto la legge comune. Ranieri si diede da fare per trovar loro una onorevole sepoltura che le salvasse dalla inevitabile dispersione, confuse tra le ossa di tutte le vittime dell’epidemia. 

Il problema era come aggirare la legge e come persuadere qualche ecclesiastico ad accogliere in una chiesa le ossa di un miscredente convinto e dichiarato. Solo il prete della chiesa di San Vitale a Fuorigrotta si lasciò convincere (non vogliamo usare la parola “corrompere”). Altra fatica dovette impiegare Ranieri per “convincere” i guardiani della dogana, all’ingresso della Crypta, perché lasciassero transitare lo strano carico. 
Infine, le spoglie di Leopardi ottennero dignitosa sepoltura nel pronao della chiesa. L’epigrafe fu composta dall’altro amico del poeta, il letterato Pietro Giordani, che era stato uno dei primi ad accorgersi della grandezza del recanatese, quando questi era ancora giovanissimo. 

Essa dice:

AL CONTE GIACOMO LEOPARDI RECANATESE
FILOLOGO AMMIRATO FUORI D’ITALIA

SCRITTORE DI FILOSOFIA E DI POESIA ALTISSIMO

DA PARAGONARE SOLTANTO COI GRECI

CHE FINÌ DI TRENTANOVE ANNI LA VITA

PER CONTINUE MALATTIE MISERISSIMA

FECE ANTONIO RANIERI

PER SETTE ANNI FINO ALLA ESTREMA ORA CONGIUNTO

ALL’AMICO ADORATO MDCCCXXXVII

Dichiarata monumento nazionale nel 1898 dal re Umberto I, la tomba fu poi spostata nel 1939 nel recinto virgiliano, dove oggi la vediamo, in una nicchia della parete tufacea, lungo la terza rampa del viale.
Essa ha l’aspetto di un piccolo tempio antico, il cui frontone è adornato da un fregio in cui un ramo di alloro s’incrocia con uno di quercia: simbolo della gloria poetica unita a quella filosofica. Al centro vi è una farfalla, l’anima che ascende al cielo. Figurativamente, sono ribaditiquindi i concetti espressi dall’epigrafe. Un rilievo nel riquadro inferiore porta la lucerna, su cui è appollaiata la civetta, animale sacro a Minerva, dea della Sapienza, racchiuse nel cerchio del serpente che si morde la coda, l’uroboro, simbolo antichissimo dell’eternità.
Non si sa quando fu asportata la croce di bronzo, la cui presenza è attestata non solo dall’impronta lasciata sul marmo, ma anche da vecchie fotografie. Il simbolo cristiano fu, naturalmente, fatto apporre da Ranieri, probabilmente, in omaggio al luogo, ma anche nella speranza che il sacro segno inducesse al rispetto della sepoltura, che, ricordiamolo, era pur sempre all’aperto.
Fastidiosa risulta la presenza del monumento in forma di antico altare che, con la sua ineleganza priva di vera monumentalità, contrasta sotto tutti gli aspetti con la sensibilità leopardiana.

Il tumulo “virgiliano”. Dopo un’ultima rampa e proseguendo per una stretta scala che fiancheggia l’antico acquedotto romano, giungiamo alla fine a quello che la tradizione ha ritenuto a lungo il sepolcro del poeta. Esso si presenta, nella sua struttura, come un blocco cubico, sormontato da un cilindro: che è poi una forma diffusa di sepolcri romani, come ve ne sono tanti nella nostra stessa regione. 

Si tratta di uno di quelli che gli archeologi chiamano “colombari”, per la presenza, all’interno, di piccole nicchie, che erano destinate ad accogliere i vasi con le ceneri dei defunti e chenell’aspetto sono simili a quelle casette costruite per dare ricetto ai colombi.

Coloro che negano l’identificazione di questo monumento con il vero sepolcro di Virgilio si appigliano proprio a questo suo carattere di “sepolcro familiare”, non adatto, secondo loro, ad accogliere le ceneri di un venerato poeta. Ma ho sempre sentito debole questo argomento: i Romani non costruivano, se non raramente, sepolcri individuali, bensì collettivi. E si preoccupavano di preparare una dimora non solo per le spoglie dei parenti più stretti, ma anche per quelle di coloro che erano parte integrante della familia, i liberti: quante volte ritorna sulle epigrafi la formula che il defunto apparecchiò in vita il sepolcro “per sé e per i suoi”, e poi “per i liberti e le liberte” (libertis libertabusque omnibus). Niente di strano, dunque, ci sarebbe se il sepolcro di Virgilio, del quale erano note la gentilezza e la bontà d’animo, avesse accolto le ceneri di coloro che gli erano stati vicini in vita.
Tanto più, fanno notare i sostenitori dell’autenticità del sepolcro, che la percezione dell’aspetto del colombario è mutata, in seguito ai lavori svolti per l’ampliamento della galleria di Cocceio: quando il monumento non era ancora isolato sullo sperone tufaceo, l’ingresso era dalla parte opposta a quella attuale. Dove si apre ora l’ingresso per il quale noi accediamo all’interno, c’era una parete compatta che forse accoglieva, in una nicchia più grande, l’urna con le ceneri del poeta.
Tant’è. Per via di indagini erudite, forse la risposta non sarà mai data. Tanto vale attenersi alla tradizione, come faceva quell’umanista che volle porre la testimonianza della sua fede accanto a quella dei Canonici di Santa Maria di Piedigrotta, i quali, invece, non nutrivano dubbi.

Leggiamo le iscrizioni sulla parete di fronte all’ingresso.

La prima è della stessa epoca, dello stesso stile e, probabilmente, dello stesso autore dell’epigrafe di Bruno Risparella, della quale ripete in parte il testo. Sotto l’attestazione che quello è il sepolcro di Virgilio, ai lati di uno stemma, si riportano l’anno e la volontà di Alfonso I d’Aragona. Come si vede, nessun dubbio sull’autenticità del sepolcro.
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“Fermati, viandante. Leggi queste poche (parole).

Qui è Virgilio. C’è il suo sepolcro. Nell’anno del Signore 1454.

Sotto il regno di Gesù. In nome del nostro signore, il signor Alfonso, re delle due Sicilie”.

Epigrafe dei canonici

“Qui cineres? Tumuli hec vestigia: conditur enim ille hic qui cecinit pascua, rura, duces”

Quali ceneri? Questi sono i resti di un tumulo. Qui fu infatti sepolto il grande poeta che cantò i pascoli, i campi, gli eroi”.
Con questa epigrafe i canonici di Santa Maria di Piedigrotta intendevano rispondere, nel 1554, ai primi dubbi che qualcuno cominciava a sollevare, sulla verità dell’identificazione del colombario con il sepolcro di Virgilio. A questi dubbi, alcuni secoli prima di Leopardi, rispondeva un umanista che, accanto al sepolcro, faceva incidere quest’altra epigrafe:
“Che il tumulo cada in rovina, che l’urna sia infranta, che conta? Il luogo sarà frequentato per il nome del poeta”
Quod scissus tumulus, quod fracta sit urna, quid inde?

Sat celeber locus nomine vatis erit

La leggenda virgiliana. Ripetendomi il distico dell’umanista e volgendo lo sguardo sul panorama che da qua sù si gode, mi appare naturale che i dubbi tacciano, resi inutili e vuoti di senso. I sepolcri di Virgilio e di Leopardi sono posti di fronte ai loro luoghi simbolici.

In lontananza la quinta è costituita dal Vesuvio, che dettò al recanatese l’altissimo canto della Ginestra, appello sempre attuale all’universale fraternità del genere umano, posto di fronte alla prova concreta della fragilità dell’uomo e della meschinità dei suoi destini. Un decennio dopo, un pensatore tedesco avrebbe, nel Manifesto, rivolto un analogo appello all’unità di tutti il lavoratori del mondo. Leopardi, “sull’arida schiena del formidabil monte, sterminator Vesevo”, meditava sull’universale infelicità, senza distinzione di classe, forse senza neanche distinzione di specie, perché uguale è il dolore per ogni creatura, sia essa uomo, o sia animale o anche pianta. 

Amedeo Maiuri fu contrario alla sistemazione in questo luogo del sepolcro leopardiano. Una volta tanto, non concordo con il grande archeologo.Credo che a Leopardi si addica la vicinanza a Virgilio, per l’affinità nella comprensione dell’universale dolore: sunt lacrimae rerum, et mentem mortalia tangunt, espressione intraducibile del mantovano, e che pur mi tocca tradurre: “lacrime vi sono per le sventure, e le vicende degli uomini toccano il cuore”. In queste paroleè compendiato il senso della poesia di entrambi. 
E poi, se non fu proprio qui, fu nelle immediate vicinanze che il Recanatese ebbe l’ispirazione per Il tramonto della luna, la lirica, a detta di Ungaretti, “la più bella del mondo nelle parti portate a compimento”. E Ungaretti se ne intendeva: basta leggere, se non se ne fosse convinti, le lezioni universitarie su Leopardi.
Dalla cima del Vesuvio, lo sguardo discende su Napoli e su Castel dell’Ovo. La mole della costruzione, che altre ne ha sostituite, ha fatto sparire del tutto l’isoletta di Megaride, ormai solo ricordo erudito, ma tremila anni fa approdo probabile di mercanti fenici. Narrava la leggenda che Virgilio, poeta, sapiente e mago, avendo a cuore la salvezza della città, l’avesse dotata di un Palladio, un oggetto magico finalizzato a proteggere il luogo con la sua sola presenza. In una stanza nascosta del castello sull’isola aveva sospeso un uovo: finché questo fosse restato intatto, anche la città sarebbe stata salva.

Ma le ossa stesse di Virgilio acquistarono la funzione di Palladio della città. Alcune cronache medievali narrano che insigni personaggi stranieri erano venuti a Napoli con l’intento di ottenere le ossa del grande poeta. 

Sì, perché non erasparita la tradizione che era stata già dell’epoca antica, quando si credeva che le ossa di un eroe facessero la prosperità della terra che le ospitava. Del resto, questa ingenua fede sopravvive nel culto cristiano delle reliquie dei Santi, che, dapprima semplice omaggio verso le spoglie dei martiri, che avevano dato la vita per la fede di Cristo, finì con l’acquistare quell’aspetto maniacale che portò allo smembramento dei corpi dei Santi e a quel traffico delle reliquie che tanto urtò la sensibilità dei credenti.

Accadde dunque che qualcuno chiese al re di cedergli di ossa di Virgilio. Il popolo di Napoli, temendo che ciò potesse accadere e che qualcuno, prima o poi, portasse via davvero le ossa del suo protettore, le tolse dal sepolcro a Mergellina e le pose in un recesso del Castel dell’Ovo, in modo che nessuno potesse trovarle. Questa notizia si affianca a quella, riportata più su, del Codice Filippino, che attribuisce a Re Roberto d’Angiò il provvedimento di spostare le ossa del poeta per salvaguardarle dalla rovina del sepolcro.

Ma tutto questo accadeva, mentre si levava sull’orizzonte della spiritualità napoletana l’astro di un nuovo protettore. Risale all’epoca angioina la prima documentazione riguardante il prodigioso sangue del martire Gennaro, le cui ossa erano state custodite a Napoli, nella catacomba che ancora porta il suo nome, poi, con una vicenda che ricorda quella paventata per le ossa di Virgilio, furono trafugate dal principe beneventano Sicone e portate nell’Abbazia di Montevergine. 

Sarà solo un caso, ma il monte Partenio sembra avere qualcosa a che fare con il poeta mantovano. Ma questa è un’altra storia, che narreremo in altro luogo. 

Qui importa ricordare che, quando le ossa di Gennaro furono riportate a Napoli, nei primi anni del Cinquecento, e il sangue del martire conservato nelle ampolle, incontrandosi con loro, per la prima volta si sciolse, il primato di Virgilio come patrono di Napoli, lentamente declinò. Non senza che dei pellegrini non vengano qua su ad implorare ancora il suo benevolo patrocinio di poeta, di sapiente, di benevolo soccorritore.
 VIRGILIO E IL SUO TEMPO 

· 91/88 a.C. – Guerra sociale, l'ultima ribellione dei popoli italici contro Roma;

· 89 a.C. la Lex Plautia Papiria a seguito della Guerra Sociale, estende la cittadinanza romana a tutti gli italici

· 88 a.C. – Silla attraversa il pomerium con le sue legioni e invade Roma;

· 88/85 a.C. – Prima guerra mitridatica contro Mitridate VI del Ponto;

· 83/82 a.C. – Prima guerra civile tra Silla e la fazione popolare; Silla vince e diventa dictator; la carica di censore venne abolita (sarà poi ripristinata nel 70 a.C.);

· 83/82 a.C. – Seconda guerra mitridatica; Silla ritorna a Roma ed è nominato dictator;

· 82/72 a.C. – Sertorio, l'ultimo generale di Mario continua la guerra civile in Hispania;

· 73 a.C. - Guerra servile: ribellione di Spartaco a Capua;

· 74/66 a.C. – Terza guerra mitridatica, vittoria definitiva di Pompeo;

· 70  a.C. 15 ottobre nasce ad Andes presso Mantova  Publius Vergilius Mar da famiglia agiata proprietaria di terre 

· Nasce Mecenate 
· Cicerone pronuncia in Senato la prima orazione contro Verre
· 69   a.C. nasce Cornelio Gallo
· 67 a.C. – Pompeo libera il Mar Mediterraneo dai pirati;
· 65   a.C. nasce Orazio
· 63 a.C. nasce Ottaviano
· Caduta di Gerusalemme;

· Consolato di Cicerone; congiura di Catilina;
59/54 a.C.nasce Titio Livio il maggior storico dell’età di Augusto

·  Viene stretta un'alleanza politica non ufficiale tra Gaio Giulio Cesare, Gneo Pompeo Magno e Marco Licinio Crasso per governare la Repubblica. Questa alleanza viene detta Primo triumvirato, anche se non è stato riconosciuto ufficialmente dalla legge come triumvirato;

· 58 a.C.  Virgilio si trasferisce a Cremona a studiare grammatica
· 55 8 a.C.  Virgilio indossa la toga virilis e probabilmente va a Milano per approfondire gli studi
·  Viene costruito il primo teatro stabile in pietra

· Viene pubblicato il de rerum natura di Lucrezio
· 54° 53 a.C. muore Catullo il più importante dei poetae novi, 
· Cesare intraprende la Guerra Gallica, ottenendo la provincia della Gallia Comata;

· 54/53 a.C. – Prima campagna contro i Parti; Crasso, totalmente sconfitto, viene ucciso;
· 58 a.C.  Virgilio segue le lezioni di retorica presso la scuola di epidio a Roma a Cremona a studiare grammatica

· 49 a.C. – Cesare attraversa il Rubicone, pronunciando la celeberrima frase Alea iacta est, iniziando così la seconda guerra civile contro gli Optimates, la fazione conservatrice del senato capeggiata da Pompeo;
· 48/42 a.C. – Virgilio forse frequenta la scuola epicurea di Sirone  a Napoli 
·  ? nasce Properzio
· 48/45 a.C. – Cesare sconfigge gli Optimates in Grecia e in Africa;
· 48/45 a.C. – Cesare promuove la costruzione della basilica giulia 
· 44 a.C. – Cesare viene assassinato alle Idi di marzo;

· 44/42 a.C. – Terza guerra civile tra i cesaricidi, guidati da Bruto e Cassio, e gli eredi di Cesare, Ottaviano e Marco Antonio;

· 43 a.C. – Ottaviano, Marco Antonio e Marco Emilio Lepido formano il secondo triumvirato;
· 43 a.C. nasce Ovidio Nasone 
· 42 a.C. iniziano i lavori per la costruzione del Foro di Augusto 
· 42 a.C.  Virgilio scrive le  Bucoliche, poema della natura che gli dà subito grande fama.
· 36 a.C. – Marco Antonio viene sconfitto dai Parti;
· 32 a.C. – Fine delle relazioni pacifiche tra Ottaviano e Marco Antonio;

· 31 a.C. – Ottaviano sconfigge in modo decisivo Marco Antonio e Cleopatra nella battaglia di Azio;

· 30 a.C. – Marco Antonio e Cleopatra si tolgono la vita; l'Egitto diventa una provincia romana;

· 27 a.C. – Fine della Repubblica, inizio del Principato: ad Ottaviano viene assegnato il titolo di Cesare Augusto;

· 28/24 a.C. – Guerre cantabriche di Augusto contro i Cantabri in Hispania Tarraconensis
· 16/15 a.C. – Augusto conquista l'arco alpino;

· 12/7 a.C. – Tiberio e Druso conquistano la Pannonia; campagna contro le tribù germaniche.

I secolo[modifica | modifica wikitesto]
· 1 – Nascita di Cristo Gesù
· 5 – Tiberio conquista la Germania inferiore;

· 6 – La Giudea diventa una provincia romana;

· 6/9 – Germanico sopprime una ribellione in Pannonia e in Dalmazia
· 9 – Tre legioni romane comandate da Publio Quintilio Varo cadono in un'imboscata e vengono massacrate dai Germani nella Battaglia della foresta di Teutoburgo;

· 11 – Germanico rafforza i confini della Germania Inferiore e lungo il Reno;

· 14 – Morte di Augusto; Tiberio diventa imperatore;

· 14/15 – Seconda spedizione di Germanico contro i Germani;

· 25 – Cesare Germanico adotta sua nipote Castore come suo erede;

· 26 – Tiberio si ritira a Capri, governando Roma attraverso corrispondenza;

· 28 – La tribù dei Frisoni si ribella a causa delle tasse;

· 31 – Morte di Seiano;

· 37 – Caligola diventa imperatore;

· 41 – Claudio diventa imperatore;

· 43 – Claudio ordina l'invasione della Britannia;

· 54 – Nerone diventa imperatore;

· 58/63 – Nerone intraprende la guerra con i Parti; in seguito stipula un trattato di pace; il controllo sull'Armenia viene rafforzato;

· 60/61 – Boudica, regina degli Iceni, guida una rivolta in Britannia;

· 64 – Grande incendio di Roma;

· 66/74 – Prima guerra giudaica;

· 68 – Un colpo di Stato militare costringe Nerone al suicidio; fine della Dinastia giulio-claudia; Galba diventa imperatore;

· 69 – Anno dei quattro imperatori: dopo l'assassinio di Galba, Otone e Vitellio diventano imperatori per un breve periodo prima dell'ascesa al potere di Vespasianoverso la fine dell'anno; inizio della Dinastia flavia;

· 69/70 – Gaio Giulio Civile guida la Rivolta batava in Germania Inferiore; sconfitto da Quinto Petilio Ceriale;

· 71/84 – Pacificazione della Britannia, conquista degli attuali territori del Galles e della Scozia;

· 79
· Tito diventa imperatore;

· 24 agosto – Un'eruzione del Vesuvio distrugge Pompei ed Ercolano;

· 80 – Rovinoso incendio a Roma;

· 81 – Domiziano diventa imperatore;

· 85 – Decebalo, re dei Daci, si ribella e invade la Mesia;

· 89 – Le rivolte in Germania Inferiore e Pannonia costringono Domiziano a stipulare la pace con Decebalo;

· 96 – Domiziano viene ucciso; fine della Dinastia flavia; Nerva diventa imperatore, il primo dei Cinque imperatori buoni;

· 98 – Traiano diventa imperatore.

� Lo afferma Plinio il Giovane, in una lettera. Anche il contemporaneo poeta Marziale ricorda questo amore di Stazio per Virgilio.


� Qualche studioso ritiene che il sepolcro di Virgilio fosse nel luogo della Villa Comunale ove sorge oggi il tempietto in memoria del poeta latino. Mario Napoli lo collocava tra Piazza Municipio e Piazza Plebiscito. Altri, altrove. Una esauriente disamina delle fonti e delle posizioni si trova in Mario Capasso, Il sepolcro di Virgilio, Napoli, Giannini, 1983.


� Canto III, ottava 4. Dall’edizione a cura di Francesco Flora, Tutte le opere di Giacomo Leopardi, vol I, Mondadori, 19493.


� Nel 1937. Il poeta recanatese era nato nel 1798.
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